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Accendi il tuo jazz 
o tenebroso Miles... 

ROMA — Per settimane, la stampa specializzata non si è 
occupata d'altro: Miles Davis, Il «divino», 11 «tenebroso», torna 
davanti ad una platea dopo sette anni di silenzio. L'ultima 
volta che comparve In Italia fu nel '73, a Pescara, e fu la solita 
apoteosi con le solite polemiche. L'evento, dunque, è assolu
tamente clamoroso, anche se piccole chiazze vuote sulle gra
dinate dell'enorme Tenda Seven Up fanno Intuire che per 
Murales e Music Inn, promotori degli unici concerti italiani 
di Davis, 1 risultati sono forse lievemente inferiori alle aspet
tative. 

L'attesa, comunque, riempie l'aria di tensione. Si inizia con 
una puntualità del tutto Inconsueta in queste occasioni: una 
«schitarrata» assordante di Mike Stern annuncia Back seat 
Betty, forse 11 brano più spudoratamente rock dell'ultimo di
scusso album davlslano. I jazzoflll «ortodossi» vorrebbero 
scomparire, delusi, traditi un'ennesima volta. Il pubblico gio
vane, che è In stragrande maggioranza — il pubblico che 
Miles ha cercato accanitamente nell'ultimo quindicennio del
la sua carriera — è In visibilio: ha esattamente ciò che si 
aspettava. 

Perché Davis si sia ritirato dalle scene sette anni fa, più o 
meno, lo sanno tutti: un fortissimo desiderio di sfuggire ad 
un ambiente che detesta e che lo ha sempre detestato, e uno 
stato di salute sempre più precario. Le ragioni che lo hanno 
convinto a ritentare l'avventura delle tournée sono molto 
meno chiare. Soprattutto, si domandano gli addetti al lavori, 
è Insplegablle che un innovatore come Miles riproponga al 
pubblico una musica identica a quella che suonava sette anni 
fa. Per Steve Lacy — ospite illustre di una platea nella quale 
1 musicisti si contano a decine — la questione non esiste: «È 
evidente che se un musicista abbandona l'attività per sette 
anni, al momento del suo ritorno si ripresenterà partendo 
esattamente dal punto a cui era arrivato; anzi, non capisco 
come facesse la gente ad aspettarsi qualcosa di diverso». Sor
ride, e se ne torna a ballare dinoccolato: «Miles è uno del miei 
grandi amori giovanili, non smetterò certo di amarlo perché 
ha deciso di farsi accompagnare da una chitarra elettrica». 
Bontà sua. 

Miles spara le prime note, sovracuti lancinanti, intensissi
mi, ed è un trionfo spontaneo, un'ovazione da stadio, di quelle 
che si tributano alle rock-star: proprio quello che cercava. È 

F>alesemente Invecchiato, ma conserva intatto il suo carisma, 
'eleganza della figura, la grinta del giorni migliori. Giacca 

bianca, cuffia In testa e occhiali da sole impenetrabili, gira 
per 11 palcoscenico con aria un po' sprezzante, ostentando 
Indifferenza per 11 pubblico, al quale volta continuamente le 
spalle. Per dispensare le sue cose migliori si siede su una 

Miles Davis ha 
suonato a Roma 

I giovani 
in visibilio, 
i «puristi» 
in guerra: 
il suo mito 
è arrivato 

ai tramonto? 

cassa, In un angolino semi-nascosto della scena. 
Con l'eccezione dell'esperto, ed eccellente, batterista Al Fo-

ster, gli accompagnatori che si porta appresso sono giovanis
simi; fantasioso, incontenibile e inevitabilmente plateale 11 
percussionista Mino Cinelu (che riesce a strappare un sorriso 
perfino al leader); Bill Evans, a! sax tenore, ha una bella voce 
strumentale, forte e «granulosa*, che ricorda vagamente 
George Adams (mentre Ti fraseggio lo avvicina semmai al suo 
predecessore Wayne Shorter); 11 chitarrista Mike Stern (già 
ascoltato con Billy Cobham) è epigono non troppo brillante di 
Jiml Hendrlx ed Eric Clapton, ma è perfettamente funzionale 
al ruolo imposto da Davis; Marcus Miller è contrabbassista 
decisamente funky, protagonista di un ottimo assolo. È tra
montato anche 11 Davis scopritore di talenti? 

Pensando all'ultimo concerto che dette a Roma, al Sistina 
circa dodici anni fa — in compagnia di Wayne Shorter, Chick 
Corea, Dave Holland e Jack De Johnette — si arriva forse alla 
conclusione che attorno alla sua tromba Miles ha «costruito» 
Il deserto. Certo è che le attenzioni sonore sono tutte per lui, 
e che ogni dettaglio del tessuto musicale è pensato per fare 
emergere la sua voce. Non sempre, però, ci riesce. Sul tempi 
più veloci, la «gabbia elettrica» rischia di diventare stretta, 
costringendolo sul binari dell'ovvietà. Su quelli più lenti, la 
«gabbia» si apre, lasciando piena libertà al suo lirismo, alle 
sottigliezze e alla vena drammatica. Poi, In apertura del se
condo set, Evans mostra apprezzabile talento anche al flauto 
(non a caso li suo Illustre omonimo Gli Evans l'aveva chia
mato a far parte della sua orchestra). Un brano spagnoleg-
glante evoca vaghe memorie di un Davis del passato, subito 
rimosse da rìffs ^Iratissimi. Tutto, comunque, è perfettamen
te previsto, omogeneizzato, preordinato, fino alla valanga di 
applausi finali e al bis non concesso. 

Miles è tornato, logicamente, a celebrare se stesso, e la 
musica che fino a sette anni fa gli aveva garantito un succes
so che non trova termini di paragone nella storia del jazz. Per 
consentirglielo si sono mobilitati In massa sponsor, case di
scografiche, organizzatori, Impresari, stampa e pubblico. A-
deguandosl sempre alle necessità espressive del tempi: dalla 
freddezza del cool, alla durezza del bop, fino al superamento 
del rock, Miles ha cambiato pelle tante volte, mostrandosi In 
ogni caso grande, Inconfondibile, unico. La questione che 
rimane aperta è dove andrà Davis partendo da qui; dal punto 
In cui — come dice Lacy — aveva lasciato. I maligni sosten
gono che il suo girovagare per l linguaggi del Jazz è finito, 
proprio con 11 successo e a quest'insinuazione, I suol concerti 
romani non hanno dato risposta. 

Filippo Bianchi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Come gran finale del maxi-
convegno svoltosi a Firenze sull'opera di 
Renato Castellani, i munifici organizzato
ri hanno pensato bene di imbandire, com
plice la RAI, una consistente anticipazio
ne dello sceneggiato che it regista ligure 
sta confezionando sulla figura di Giusep
pe Verdi (circa dieci ore di ricostruzione 
eie dovrebbero andare in onda a partire 
dall'ottobre '82). 

Abbandonata la regia cinematografica 
sul finire degli anni Sessanta, per lasciare 
spazio ai giovani, come afferma, o più pro
babilmente per l'esaurirsi di una stagione 
creativa, Castellani aveva già dato al pie 
colo schermo il contributo notevole di Leo
nardo C71) e II furto della Gioconda ('77), 
apportando al mezza, come prima di lui 
Rossetlini, l'abilità narrativa, l'accuratez
za formale e un rinnovato impegno didat
tico. Quanto però si è potuto vedere di 
Verdi ci è sembrato al di sotto dell'abituale 
ispirazione e del gusto di Castellani. Il 
Maestro di Busseto ha intriso di sé la cul
tura nazionale, ha infiammato le aspira
zioni unitarie e cavouriane della penisola, 
ha trasfuso venature di teatro musicale in 
arti anche distanti come il cinema, da Gal
lone a Bertolucci passando per Visconti, 
ma nella versione televisiva trascorre il 
suo lungo arco temporale come un'inane-

«W Verdi» 
gridò 

Castellani 
stabile meteora, sicura, attivissima, capa
ce di trasformare musica e storia con un 
accordo di note. 

Affidato alla vivacità espressiva dell'at
tore inglese Ronald Pickup, cui fa da con
trappunto la fin troppo dolce sottomissio
ne piena di sguardi di Carla Fracci-Giu-
seppina Strepponi, Giuseppe Verdi è se
guito nella sua biografia artistica con pun
tualità documentaria, dal primo successo 
del Nabucco al sommesso epilogo di Fal
staff, mentre una voce fuori campo, docen
te, illumina i raccordi temporali. Castella
ni, lo si vede, sì trova più a suo agio nei 
sontuosi interni di S. Agata, la villa di 
Busseto frutto dei successi e delle buone 
rimesse della casa Ricordi, dove il Maestro 
crea ed è centro dinamico di relazioni, no

nostante il mormorio per la convivenza 
con la cantante Strepponi. Il privato do
mina, talvolta con trattenuta ironia, tal
volta con tediosa ripetitività, ma l'urto del 
gusto si avverte soprattutto quando la 
Storia d'Italia, desunta dai manuali della 
retorica risorgimentale, affiora dietro le 
crinoline e gli spartiti ora con Mazzini 
stampatore di proclami ora con anonimi 
scritturali che infrangono sui muri la cen
sura austriacante con '\V. V.E.R.D.I.-;ora 
con il 'grido di dolore» di Vittorio Ema
nuele ora con un tenorile Cavour che satu-
ta la seconda guerra d'indipendenza con 
l'aria del Trovatore, «Di quella pira». 

Gli stereotipi che credevamo confinati a 
libri di testo scaduti, polverosi, ritornano 
come in un ballo in maschera d'altri tem
pi, anche se antenne sbarazzine che sfora
no dalie inquadrature, qua e là, ci ricorda
no che in fondo non possiamo aspettarci 
troppo da una cultura televisiva. 

Va il pensiero al filone operistico degli 
anni Cinquanta, dove il melodramma era 
assunto in pieno, e ci spiace, in questo 
Verdi, che di ore e di immagini e di suoni e 
di soldi ne macina, che sia sottratto spazio 
proprio alla sua materia prima, l'opera li
rica, di cui peraltro Castellani aveva espe
rienza di regia. 

Giovanni M. Rossi 

TV: lo sceriffo 
è Robert Redford 
Una storia vera, un western 

che appassiona, una caccia all' 
uomo senza respiro. Tutto ciò 
in Ucciderò Willie Kid, il film 
della Rete 2 (ore 20.40) di A-
braham Polonsky che Pietro 
Pintus ha inserito nella serie 
«Gente comune Superstar«. Un 
titolo di ciclo che sembra dedi
cato proprio al protagonista di 
questo film, Robert Redford, 
che ai tempi di Willie Kid (nel 
'69) aveva 32 anni ed era ancora 
lontano dagli Oscar anche se 
intorno a lui si formava la pri
ma schiera di apologeti. Qui 
Redford è lo sceriffo cacciatore 
d'indiani; di quell'indiano che 
ha assassinato il padre della 
sua donna e che nello svolgersi 
dell'avventura verrà anche so
spettato di voler attentare alla 
vita del Presidente degli Sta
tes. Un'altra parte da «duroi 

dopo quella che nello stesso an
no, con Butch Cassidy di Geor
ge Roy Hill, fece esplodere il 
«caso Redford»: il bel biondino, 
forse piccolo di statura — ma è 
un difetto che con inquadratu
re «ad hoc» non si nota — ebbe 
le spalle coperte dal successo e 
potè lanciarsi anche in film di 
critica al sistema, da Come era
vamo a / tre giorni del condor, 
da // cavaliere elettrico sotto la 
guida di Pollack a Tuffi gli uo
mini del presidente di Pakula. 
Un perfetto eroe americano. 
Un ragazzo che «si è fatto da 
sé., che può ringraziare il babbo 
lattaio dei bei denti e per il re
sto la fortuna. Anche perché 
molto critico verso se stesso 
(mentre intomo a luì si alzano 
gli osanna), confessa: «Tecnica
mente non sono un buon atto
re». Ma la sua è stata una carta 
vincente. 

TV: non toccate 
Giovanni Leone 

Non toccate Giovanni Leone 
alla Rete 1, perché la censura è 
sempre lì, in agguato. E cala 
dall'alto. Emmanuele Milano, 
direttore di Rete, ha infatti or
dinato di tagliare tre minuti e 
mezzo del programma di Fran
cesco Bortolini Un'impaurita 
tenerezza che deve andare in 
onda giovedì alle 22,40, perché ì 
giudizi espressi nella trasmis
sione dal deputato radicale A-
lessandro Tessali sull'ex-presi-
dente della Repubblica non so
no, come si suol dire, «lusin
ghieri»: si parla infatti di «un 
personaggio cosi misero e 
squallido! denunciato poi per 
evasione fiscale. 

Bortolini si è rifiutato di pro
cedere al taglio. Tra l'altro si 
tratterebbe di «censurare» un 
morto: Tessali infatti è il prota
gonista di un'intervista di mez

z'ora sulla morte del padre, «il 
colonnello fascista», di cui ri
corda appunto le reazioni alle 
vicende politiche. Il pezzo «in
criminato» da Milano compren
de anche — a quel che si sa — 
un riferimento di discutibile 
gusto a presunte abitudini ses
suali di Pennella e scontati at
tacchi al PCI, riferiti all'espe
rienza di governo di solidarietà 
nazionale. 

Ma le testimonianze sono 
concordi nel rilevare che quello 
che ha fatto scattare il mecca
nismo di censura è il giudizio 
espresso sull'operato di Gio
vanni Leone. 

Per ora il taglio non è stato 
fatto, perché materialmente 
nessuno lo ha accettato né ese
guito: per questo motivo è stata 
disdetta anche, all'ultimo mo
mento, la visione per la stampa 
di stamattina. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV 1 
10.18 PROGRAMMA CINEMATORAFICO) 
12.30 DSE - LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 HO INCONTRATO UN'OMBRA • Con francalo Zanetti. Beba 

Loncar. Laj-a Beili (rep. 6* puntila) 
14.30 OOQI AL PARLAMENTO 
14.40 I PROBLEMI DEL PROF. POPPER • «B nodo soogbcrvx» 
1B.00 DSE - OLTRE I PIANETI - *Ch ane* dì Saturo» - Documentano 
1B.30 TUTTI PER UNO 
18.00 HAPPY CIRCUS-Con Fonzie miHappydays» 
17.00 TO 1 -FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA-nmer3v)ghoM orco del mare 
18.30 8PAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.80 L'APPUNTAMENTO - Con cSuperpotoorto: Squadra speciale* 
19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 CINQUANTANNI D'AMORE - con Ombretta Co». Christian 

De Sca. Pm» Ce». Lia Zeppe**. Regia di Vito Mohnarì (4* puntata) 
21.48 MISTER FANTASY -Musica da vedere 
22.28 ADAM STRAGE • «Una faccia di stregoneria* con Anthon Quar

te. Kaz Garas. Anne*.e Wjfl» 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.48 DSE - SCEGLIERE IL DOMANI - Che fare dopo la scuola 

del obbligo» (Repl. !• puntata) 

• TV 2 
12.30 MERIDIANA • cleri, giovanr» 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE -MASCHI E FEMMINE - cComportament:. contraddizioni. 

pregiudizi», (5* punt.) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.30 ADDIO TABARIN 
15.25 DSE - SCENE DA I PROMESSI SPOSI - «il tempo dei Lanzi

chenecchi» 13* punt.) 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà per ragazzi 
16.55 FIERA - CURIOSITÀ 
17.00 SALONE CURIOSITÀ 
17.20 L'AUTO AL MUSEO 
17.45 TO 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 SANDOKAN - con Kabr Bec*. Philippe Leroy. Carole Andrò. 

Regia di Sergio Sottana (replica 7' episodio) 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 UCCIDERÒ WILLIE KID - Film - regia di Bram Polonsky. con 

Robert Redford. Robert Blake. Kathanne Ross. Susan Clark 
22.10 TRIBUNA SINDACALE 
23.00 TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO 
15.00 BOLOGNA: CICLISMO - Grò delle Regioni d'Iettanti 2* tappa: 

Monsummano Terme-Bologna - Telecronista Giorgio Martino 
18.15 INVITO - tVento notturno» con Massimo Grotti. Francesca Be

nedetti. Carlo Alighiero- Regia televisiva di Sandro Spina 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di mus-ca 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - IL GIORNALE • «La redazione» (2* puntata) 
20.40 IL JAZZ - Concerto del quartetto di Stan Getz (2AE parte) 
21.35 LA RIPRODUZIONE UMANA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

- «La determinazione del sesso: comincia così (5* puntata) 
22.25 TG3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7 20. 
8.20. 1003. 12.03. 13 20. 
1503. 17.03. 1920, 21.03. 
22.30. 23 03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. M . 15. 17. 19. 21; 6.03 Al-
manteco del GR1: 6.10 
7.40-8.45 La combinazione musi
cela; 7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edico
le del GR1 ; 9.02 Radio anch'io '82; 
11.10 Tutti frutti; 11.34 «L'agente 
•«greto» di J. Conrad. 12.03 Via 
Asiago tenda; 13.35 Master; 
14.28 Dal loro punto di vista: 15 

Errepiuno: 16 ti pagmone; 17.30 
Master Under 18: 18.05 Diverti
mento museale; 18.38 Spazolibe-
ro; l9.30Radiounoiazz'82:20Su 
H sipario: «I martedì dena s>gnora 
omicidi»; 20.45 Incontro con...; 21 
Musica dal folklore; 21.25 Le quat
tro parti della mela: 21.52 Vita 
da... uomo; 22.22 Autoradio flash: 
22.27 Audiobos: 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30. 
8.30. 9.20. 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19.30. 22 30. 6. 6 06. 
7.55. 8.45 I giorni: 9 Madre Cabri-
m. di A Valdarmi (al termine: Pino 
Daniele); 9 32-15 Radiodue 3131: 
10 Speciale GR 2 Sport: 11 32 « A» 
come alfabeto; 11.56 Le mille can
zoni; 12.10-14 Trasmissioni regio
nali; 1248 «Ho iniziato cosi»: 
13.41 Sound rrack: 15 20 GR2 e-
oonomia: 16.32 Sessantammuti; 
17.32 Esempi di spettacolo radio
fonico: «Le confessioni di un italia
no (al termine: Le ore della musica); 
18.45 II giro del Sole; 19.50 Mass-
music: 22 Citta notte: Milano; 
22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9 4 5 . 12.45. 1345. 15.15. 
18.45. 20 45. 23.55: 6 Quotidia
na radiotre; 6 55-8.30 II concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
No», voi. toro donna; 11.48 Succe
de m Italia: 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 cultura: 15 30 Un 
certo discorso; 17 La fauna del' 
ambiente urbano: 17.30 Spaziotre; 
21 Rassegna delle riviste 21.10 
Appuntamento con la scienza; 
21.40 Nicola: Rimsky Koarsakov; 
22.15 Voci della stona: 23 II jazz; 
23.40 II racconto di mezzanotte 

A Zavattini il premio « Visconti» 
Imhoof e Pakkasvirta hanno vinto ex-aequo il premio René Clair - A Olmi il riconoscimento europeo 
ROMA — La barca è piena del 
quarantunenne regista svizze
ro Markus Imhoof, già vincito
re dell'Orso d'argento a Berli
no, e II segno della bestia del 
finlandese Jaakko Pakkasvir
ta (quarantottenne, è conside
rato uno dei più interessanti 
registi nordici) hanno vinto, 
ex-aequo, la prima edizione 
del Premio René Clair. Dopo 
la settimana svoltasi al Fiam
ma n. 2, con le proiezioni dei 
13 film segnalati dai critici di 
tutta Europa (oltre al Mondo 
Nuovo di Ettore Scola, prima 
assoluta fuori concorso), i no
stri cineasti hanno premiato la 
cronaca e la rivisitazione del 
passato. Luigi Comencini, Ma
rio Monicelli, Alberto Lattua-
da. Elio Petti, Gillo Pontecor-
vo e Francesco Rosi, tutti 
membri della giuria, hanno 

scelto infatti due film ambien
tati durante la seconda guerra 
mondiale ed entrambi, ben
ché per vie diverse, interessati 
a leggere, di quel conflitto, la 
storia tremenda e quotidiana. 
Motivazione del premio, cosi 
com'è espressa dal regolamen
to? «Unire le qualità artistiche 
con I requisiti adatti a ottenere 
il miglior consenso di pubbli
co». Com'era, cioè, nel metodo 
di René Clair. 

Nella sala affrescata e infio
rata del Campidoglio, ieri 
mattina, davanti ad un pubbli
co decisamente folto e popola
to di facce note, sono stati asse
gnati anche altri due ricono
scimenti: il premio Luchino 
Visconti e quello Europeo, in
fatti, quest'anno si sono trasfe
riti da Firenze a Roma. Il pri
mo è andato a Cesare Zavatti
ni e al «vulcanico estro creati

vo, alla coerenza profonda e 
alla straordinaria vitalità arti
stica» di questo cineasta che in 
settembre compie 80 anni; il 
secondo a Ermanno Olmi, per 
il «linguaggio essenziale e 1* 
impegno». Ecco, perciò, ancora 
più affollata, la giovane pri
mavera cinematografica ro
mana; intanto si accavallano 
discussioni e lavori che porte
ranno. il 19 giugno, all'asse
gnazione dei David di Dona
tello. Il ministro dello Spetta
colo Signorello, da parte sua, 
ha appuntato ideali medaglie 
d'oro un po' al petto di tutti, da 
Ingrid Bergman a Renato Ca
stellani ad Andrei Tarkovski, 
senza dimenticare Vittorio 
Gassman, Alberto Lattuada, 
Giulietta Masina e Martin 
Scorsese (ma pochi erano i 
presenti). 

Ora, questa pioggia di premi 
che, oltre i cineasti, bagna Ro
ma, dov'è diretta? «A stimola
re la qualità. I premi devono 
dilatarsi in un'attività perma
nente, accanto al sostegno alla 
distribuzione, e all'impegno 
politico, che, in quanto Comu
ne, noi focalizziamo soprattut
to nella battaglia per Cinecit
tà». ha precisato il sindaco Ugo 
Vetere. 

Nonostante alcune lamente
le suscitate dal livello, non 
sempre ottimo, dei film pre
sentati dagli altri Paesi, va ri
levato che il Premio René 
Clair si dimostra una buona 
occasione per saggiare il polso 
alle cinematografie d'Europa. 
E il «Visconti» e l'«Europeo», 
da parte loro, porgono l'occa
sione per verificare il legame 
con la grande tradizione. Que
sti, in effetti, sembrano i pregi 

maggiori dell'iniziativa. 
In attesa dei David di Dona

tello, dei quali, sempre ieri 
mattina, sono stati annunciati i 
circa sessanta finalisti («ma 
non è l'Oscar italiano — ricor
dava l'assessore Nicolini — 
bensì una manifestazione ori
ginale, autonoma») ecco che, 
per i romani, arriva anche 1' 
occasione di rivedere gran 
parte dei film di Zavattini. Dal 
9 al 18 giugno, infatti, al Fiam
ma 2 si svolgerà una retrospet
tiva dedicata al grande scritto
re-regista italiano. Identico o-
maggio è previsto per tutta l'o
pera di Clair e in questo caso la 
scadenza è fissata a fine anno; 
mentre, annunciata da tempo, 
a Cinecittà il 5 giugno si inau
gura la mostra dedicata a «Lu
chino Visconti e il suo lavoro». 

m. s. p* 

vero rabarbaro cinese 
e poco alcool 
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Il tuo rabarbaro, da sempre. 


